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PAOLO PALAZZI - PAOLO PIACENTINI 

INVESTIMENTI, STOCK DI CAPITALE E DOMANDA DI 
LAVORO NELL.INDUSTRIA ITALIANA 

Il sag~io <tnaiiua la relaLionc fra dornanda d1 l:H<lr\'. li li 
vello dt produl.iOn<: C l"acnHnU!Jli011C l.kl O.:;Jflil;-,Je per 'i 

aggregati s::tt!mah dell'industria italiana. Considerando 
dati scarsamente utlilnati in prec::cdenza sulio ;.tu\.'k cl! 

capitale netto ncll'mdu~tna. ~~ esamtna l'nulunnnc della 

domanda di lavoro. cspre,,·;a m term1n1 dt l>t-c J; la''''o 
>'[Jl'raie h)!alì, in rcla.'Ìoqc all'andarncntc della !l'PdU/Iu 

ne c Jell'ac::curnu!aJiune. Y;t.:nt: ìntwJ(Itta una \ anablic 
..:hc dovrcbtx: catturar<.' J'm,:IJ::nla Jd protu<:''(' lt·Cil!Cll 

.:ndng.cn0 ìncorporatu ne: nuo\ i Ìrl\ ~.-.ur::cntl. che n,ulu 
di norma ~igniiìcativa nell;-~ .ktam!f1at~<.>nc drll'arhl·HTH'Il 

Il' dc!ic ore d1 la-.oro. 

I l presente lavoro ha lo scopo di analizzare, 
per alcuni aggregati dell'industria manìfat 

tunera italiana, la rdationc fra domanda dt la 
\OfU. livello di produzione ed accurnula;_wnt: 
di capitale. 

L'introduzione della variabile "caplt:.de" 
nelle analisi di funzioni d1 domanda di lavpw 
(o Ji produttività del lavoro) e stata spcs<.,(l 

elusa m hase a considerazioni pratiche sulla 
di:.ponibilità. o 4ualità. degli indicat~)ri di 
<• stock n. L'effetto dell'accumulazione sulla (:,l 
manda di lavoro è stato pertanto. nei modelli 
cumcnzionali, i! piÙ delle volte ricundottu :!Ila 
sola dinamica di trend temporale, pcrdendn:,i 
in tal modo ogni possibihta di mvest1g.arc la ri 
ievanza di componenti endogl'ne di progrt:S~ll 

tecniCtl. Ovc si sono introdotte misure CLHrcnti 

di utilizzazione della capaci t:\ produttn a. què 

btituto di econonmt. tacolta di s.::1enu stall<;t>chc Liciì'un: 
vcrsità degli studi dt Roma. 
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l hc papcr ;malylt>"', fur '-) sccturc~l aggregatr:, uf itaiiM! 
in,:u\tr_,, ll'ic rclat!oll2.flip t>cti!.C(~n dcm<nh.llor lahour. the 
k·.ç! ''! <Jctiv:ty and thc l'il!<: iJf accumuiatron. Utilltlng 

:~rv. !v puhlished data un nd capita! stock 111 mJu,try. thr 
t:' • ,: dt:on uf' dcrnand for labnur. e~.Pn:s~l:'J as tnt al hours 
\\P: >.c·d. 1' cxamined a~:lin~.t tl11: il'·><'l of' actì':Hy anJ thc 
f;l[L' <lÌ ac:.:umulation or car:tal. A pro:<y V<lflè~~-~c fnr th.: 
c:i c.:t' uf ('ndu(:;enuus tcchr::.:ai progrcss '' n:troduçcd 
~tflll n;~rrn~d!~. !"i~Und (\J be ~!gnJf:...:un1 

-.te hannu avul•.) lo scopo csclusiH) di trarre in­
!'crcnLt: circa la \ ariabditù tkl r,:ndimenti di la 
voro al vari;m: della fase ciclica 1

• Dalla lettera­
tura corrente 'lilla domanda di lavoru 4uindi 
~rusgc prcssl1Chè compietamentc ii prohlema 
dcllc) studio dei complessi rapporti dJ intcrdi 
pcndenta sottcsi nella rcla1.ione fra tnput di la 
voru cJ accumulanonc dJ capitale. Su argo 
mento di importama cruciale quali quello delle 
pp"sibtli diroioni Jella rclalionc fra irnc~ti 

menti c domanda di ìavc>ro ne! breve e ne! mc 
<Ilo pcnudo Cl si tr(Jva, p~.·nanto, in condizioni 
di relativa scarsit:'l eli spunti teorie; e di venti 
che empiriche:. 

L 'ancuraggio dell'analisi Cl'm'cnzionalc a 
specitìcat:ioni empinchc di <• funzioni eli produ 
lÌtH\C )l rende ancor più d!lliciie. nella f1l1Stra 
opinione. una descrizione più completa dei 
pu...;s:hili kg.arni funzionali fra accumu1<u ione, 
progrcssu tecnico c domanda di lavoro. La 
funt.imJc di produzione di breve periodo, ove 
non -.i ometta del tutto la specificazione di una 
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vanabilc di stock di capitale. si limita a descri­
vere nel periodo corrente le possibiliuì di com­
binazione fra capitale e la•oro visti come fatto 
ri sostituibili. mentre nel tempo posada una re 
!azione diretta fra produttività del lavoro ed in 
ten::;ita di capitale 3. A parte le rigidità che vcn 
gono introJotte e che spesso equivalgono a 
porre in anticipo i vincoli dt comportamento 
che ::;i dovrebbero dimostrare (tipict casi sono 
quelli di imporre la costanza dci rendimenti di 
scala o la perfetta sostituibilità tra capitale e 
la\oro). è nostra opinione che la funLione di 
pnxluzione sia oggi uno strumento decisamen­
te insufficiente a cogl1cre la compkssitù dci 
processi tecnolot:ici e comportamentali alla ba 
se della dcterminu.zione della domam1a di la\'\! 
rn e della produttivitù. I recenti sviluppi della 
ricerca si sonll concentrati per lo più su stime 
aiternativc c su rariunaliuazioni ex pnst di 
c\·idcnze empiriche ,:irca i parametri derivati 
Jallc fu!1/Ìoni d1 produzione ipotizzatc, come 
rd casu della controvcr~ia sui rendimenti dd 
la' or~) n d h re\ c pcrilxJo 1

• Ci se m bra che la ri 
i.'erca -,u questo krrcno non abhia grosse pos 
"-Ìbilita ,li ulteriore sviluppo: varrà quindi la pe 
na. scppurc cun 1 consueti l1111iti ìmp,>sti dalla 
disponibilità dci dati. di allargare l"inJJginc su 
nuO\ i tcrrcm. 

Nc1 modelli eu m enziunali che ricavano la 
domanda di lavoro nel hrn e periodo "rove 
~.;ciando )) la funzione di produzione. Jìretta 
mente o altraverso rcsplicitazione di modelli Ji 
comportamento dell'impresa. resta il dato co 
munc dd riferimento al flusso di input di lavo 
ro come fattore omogeneo e variabile legato 
fumionaìrnemc ai tlu~so di produzione corren 
te. li fattu che ritardi di aggiustamento o rigi­
dità istituzionali irnpedi.'.cano all'impresa di 
raggiungere in ogni periodo l'optimum tecnico 
nelia relazione fra input di lavoro e prodotto 
rappresentato dalla funzione di produzione. c 
!a conseguente introduzione di misure di un 
possibile u eccesso>' di lavoro. non altera so­
'>lanzialmentc yuesta visione di base del lavoro 
come fattore variabile applicato al tlusso pro 
duttivo. 

Già in una prcct~dcntc munug.rafia a\e\a 
m0 sottolineato l'inadcguat,·ua dJ quc~.ta vi 
sione ctmvcnzionak c la sua incapaçitù. dì dc 
scrivere in modo adcguatl) le rciationi funzÌ(l 

nah tra input di lav(ìfU e produnonc ncìk ùm­
dìzioni tecnok)gichc l'd istìtuziunali prcsemi al 
giorno d'oggi'. Gli spunti relativi al rut~lt' del 
capitale e alla rc!aJ.Ì(1ne fra invc:,tlrncnti e do­
manda di lavoro non erarll' tutta'> ìa stall :'.\ 1 

luppati in quella sede. in quant,) l() s..:dpu dd 
lavoro era csscnnalmcntl: lim1t a tu :dia indi vi 
duazione c interpretariorw dci !attl)fÌ dctcrmi 
nanti la variahìlità ddla rdatic,nc tra ìan)ro e 
produzltlne nelle ,·arie fas1 ctclì,:he. L:ì recente 
pubhlicazione di serie di "a1uri ddl,) :-wck d; 
capitak e degli im tsti!llcnti per aggr,:gatt :-:d 

tori al i. cunfron t a bili con le "t:lli ~-t l l'h· .. del l a n_, 
ro c della produzione. l~ i ha ~,tinh,[at 1 a nprcn 
dcre il tema ddla dom;mda di l<l\ llrll c:.::rcand(i 
questa volta di csphcltare t"inilc~crì7a JL·i Lnturi 
legati all':ll.:cumulaziunc del carttalc '', 

Riteniamo utile ~~ questo punto nprcn\.kr': 
in modo essenLìalc lo Sl:hl·ma di "icomru-,izJu 
ne Strutturale dcll'input di la\'\ 1fU t:srn:'.S(1 Jrl 

ore operaie lavorate che a\ C\ :JrììO prop•hto 
nella citata rnonogrdtia. aprru!'ondc;,d,Jne t'-il 
a"ipettÌ piu legati a! l\l1JIU ;;ÌtlCatn Lb!l dC--:UlllU 

Lllionc di capitak ndìa dercrmin;uiorll~ della 
domanda di lavoro. 

Le ore di lavnrn operaie la' orale nell'indu 
~tria manifatturiera \Tllf'.lìJh1. nei '10'--tru schc 
rna. concetluaimtntc ~uJJi\i.\1.' in lfl' cump<.' 
ncnti: ore dircttamenlc produttJ\ e. nn: in e,: 
ccs.'.o e ore fisse. 

l. ORL DI LA\ORU DHHTl.'\\lf."-.f! l'lHI!•l l li 

\T tf!P) 

Queste ore d1 l:! voro sonu LJU;.~Ile dm·tta 
mente legate al processo proJutti\·o e in partì 
colare al !lusso della prudut.lOnt'. La fun11nnc 
dì produzione di bre\'e paiodo, intesa come re 
!azione lecntcamente llttirnak tra i t1us:-i d1 la 
vero e di produlto. dato lo stock di cupira!e, 
donehhc a ric;,lrc riLTtr~i a questa curl1p1mcn 
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te delle ore complessivament-= lavorate. Data 
la tecnologia è presumibile che. a meno Ji non 
introdurre fenomeni di disomogeneità e varia 
bilitù nell'efficienza della forza lavoro c dei ca­
pitale". ~~i sia una relazione di prop(,rzìonalìta 
fra ore dirette e produztone con un cucnìcientc 
di clasticìtù fra lavoro e prodotto vicino all'u­
ni t:L 

I mìglìoramentì della tecnologia tenderan­
no a spostare la relazJOne funzionale fra ~.-lrc di 
rette e produzione in aliO plUltosto che a modi 
ficarne l'elasticità. Mentre c presunllbilc che ci 
s1a una strr..:tta complement~irieta tra utili;:za 
zione del lavoro e hvello di utilluatitmc ,Jdlo 
stock di capitale, non crediamo sia vcril'icabilc 
!"ipotesi di sostituibilità ex pt.lSt -- fra :,tock 
di capitaie e lavoro (o fn utiliuazinnc dd ca 
piiale e flusso di u:.o del lavoro) nel pcriodc' 
corrente Jato; i proccs:,i di sos\Ìtuzitìllc mfatri 
devono neccs:>ariamen~c passarr: ,tttraverso 
l'addizione e la sostituziont~ dellD :;tpck di capi 
tale c la tradizionale ip(lt.csi di sc,stituibil!ta n::! 
periodo corn:nte. sottcsa alla funzione di rr<> 
duzione tradizionak. non può dirctt~~rnentc Cll­
gliere tale icnomeno. 

Nella funzione di HP p~1ssianw ;mmatLin:l 
re il progrc::,so tecnico come upcrante :,i;; attra 
vcrsu una componcntt.: <• esog,cna" rapprc'scnta 
hik da un trend temporale. sia attr-avcrsu una 
componente u (ndogcna ,, dipendente dalla d fì 
.:ierua incorpnrata nello stock di capitale In 
~~intesi possiamo esprimere la relazione Ira Il P 
e la produzione nel segUL~nte modo: 

HP 

d,l\·e: 
H P -.,-= urc produttive: 
Y :;:_= produtione currcnte: 
0 cc.= taSSO di progrCSSfl tL'C!1ÌCO csugen~J: 

t = variabile tempo: 
f.LU 1) -"' funzione gcnt:rica di pr(Jrrc'>:,o ternicu 
illcorporato dipendente da una m1sura "J ,, del· 
lo stock di capitale m krmini di d!ìcicn/.a. 

l-
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2. OKF l~ ECCTSSO (HF) 

Rappresentano quella quota di ore che. an­
che se dal punto di vista tecnologico fanno 
parte delle ore di lavoro direttamente produtti­
ve, a causa di un non completo ed immediato 
agg:ustamento delle ore produttive alla varia­
:ior.e della produzione risultano essere in ec­
ccs-.o rispetto al rapporto tccnologtco ottimalc 
espresso dalla relazione fra HP cd Y. Nel no 
stru precedente lavoro la considerazione in 
delta~lio tkl comportamento ddk ~~ore in ec 
cesso" era rho:ccssaria ai fini dell'indagine sulla 
\ aridbìlità dcll"input d1 lan)ro nelle varie fasi 
del ciclo: infatti il pCS(' delle ore in eccesso è da 
nm~iderarsi dipendente d<1ile variazioni non 
rrn·istc c pro);rarnmatc della produzione. In 
LJUcst•J lav()!'O tale d:::ttngl!o è omcs~o in quanto 
l'analisi CLlrtSllkra dati a cadenza annuale c 
nnn -;i propone di esplicitare k componenti ci 
clid<c Ji hrcv~..· periodo della domanda di lavo­
fil_ Assìn11icrcmo pertanto HE nella dinamica 
fra H P c Y, ricordando tuttavia che a rigore. 
l'esistenza di un margine di ore in eccesso può 
tnilucrllarc sia d valore della costante che il 
cucfficientc di elasticita ore di lavon"'/prodono 
in una st:ma empirica. Si può dimostrare che ìl 
co~:rtìcic:-ttc on_·,.prodLHto non viene sistemati 
.:aml~ntc in!ìucnzato dall'esistenza delle ore 111 

ccccsSll ne! c3su di una co<;tanz.a Jcll'incidenza 
dt qur..:stc ultim,, da un anno all'altro e cioc nei 
c.tsu di una dinanm:a ciclica rclatt\ a menu: 
llrihlg,:nca x_ 

1 UKE DI L.\\'ORO !ISSI' (liF) 

Le tlrL' ti:sse -;nno queiìe ore di lavoro che, 
pur ('s:-.endo ncces~arie al compimento del pro­
ce::.so pwduttivc_'. non dipendono dal suo flu~­
so. Tali ore di lavoro sono invece dipendenti 
dalla capdcità produttiva complessiva c dalla 
struttura tecnologica Jclk imprese, Ogni mec­
caniuaJione tende a implicare una quota di 
nre di lavoro fisse proporzionale al numero e 
alla dimensi,mc cki macchinari (si pensi ad 

l 1161 • 
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esempio alla manutenzione e ripar:uiur'e dc·gli 
impianti) cd è quindi logico aspcttar:,i un au 
mento delle ore fisse all'aumentare ddlo :;tod; 
di capitale. Ma ci sembra importante sutwli 
ncare un altro possibile efTeuo del hc!lo di 
mcccanizzazionc del proce~,:,o produttivo sulla 
struttura delle ore lavorate. È pre~un:ibJ!c elle 
macchinari più sofìsricati aumentin(.' il di~;tac 

co del processo lavorativo dal lavor;lturc: in 
altri termini aumenterà jj distdCCU tra f1U:S\O di 
produzione e input di lavoru necessario a tétk 

Ousso produttivo. Il limite estn:mo s1 ha nella 
automazione compkta, in cui Il distaccu di\ c n 
ta quasi integrale e le ore di lavoru operaie re"i 
due (per controllo c rnanutcnzionL') pl)lft~hhcr\J 
essere considerate alla :,treg.ua dci capitale ti-, 
so come t.::ompuncntc sussidi;.nia dci macch1:1a 
rio. Per qucsk due ra)!Joni <ihhian]l) intn)dl)ttcJ 
lo stod di capitale come \ ariahik c--;plic<ltÌ\ a 
della dinan1i~.:a delle ore di lav()ro f1-.se: h rda 
Lione è diretta. in contra~;to liuindi con la tradi 
zionak relazione funzionale di '-;U'>lÌt ut.iunc tra 
stock di capitale ed input di iavoro. Nella rw 
<>tra ipotesi i! coet1ìciente di ela:-;tìcitù tr;1 illput 

di ore di lavonl e ~tock di ,;apitak ~:~prin1cra 
una sorta d1 indice di compkrnent:nicta tra ca 
pitak c lavoro. Anche per quantu rig.uarda le 

OfC (ÌÌ lavoro fisse SI pUtl presumer l' Ct)[lìl~ ope 
rante un progresso t~.Tnico c~ogeno cd incor 
parato. La dinamica delle ore fisv: p1lt!a quin 
di essere espressa da una n:laLiunc lkl tipo. 

HF 

dove: 
HF = ore fisse: 
K = stock di capitale: 
fl'(J 1) =· funzione di progresso tecnico incorpo 
rato. 

Sommando le espressioni delle ore dtretta 
mente produttive c delle ore fisse possiamo ri 
cavare una espressione per le ore di la\oro to 
tali: 

H = HP ~ HF 
.. .l e·- ,./t K. 

t 
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Indicando con «p" ed (< f>, l'incidenza rcla 
t1va delle ore produttive e fisse sul totale. con 
p -t l'== ì. possiamo scrivere l'espressione in ter­
nlmt lo~aritmici: 

!g H := p · lg H P+ f · lg H F + B 

ltz H = B -t r,-~lg K 1 -- !òl + (l-t)!)' i 
t + ( l·- f) , :t. , l g. y l + 

---l( l t'l· !uuU ). ·+- f · lg·L'(J l\ 
l C't t ' t t 

l parametri della csrrcssinnl· hanno il se 
t~uente significato: 

nella custante. oltre a fattori statistici, pu~1 
rifltttersi ia incicknza delle ore in eccesso dt) 
\ ute ai la dif!ìculta di realizzare in ogni periodu 
la rdazione otlirnale fra H P e Y a fronte Jdle 
variat.ioni Jel!a proJuzione; 

il coef1ìcientc della .., aria bile tempo espri 
rnerct con il segno negativo una media pondc 
rata dei tassi di ;,;viluppo tc;,;mco e:;ogeno rela 
tl\i alle ore produttive e fisse~ 

···· il coeflicicnlc delia produzione è dato dall'c 
last1cit:\ Jclle ore dtrettc corret!e dal peso di 
LJUCstc ultinh: sul totale delle ore (l ·-f=p). I~ 
quindi logico aspettarsi un valore infcriorl' al 
l'uruta. Jnchc ove si presuma che 1 rendimenti 
delle ore Jirt·ttc Lkbhano essere tendcnzialmen 
t<,: costanti: 

- ii cudTicicnl<: dello stulk dt cap1tak sarù 
dato dal coctTici·~nte di "elasticità Clltnplemcn 
tarc .. tra capitale cd ore fì:.se pond...:rato dal pc 
':-0 "f" d t ljUeste ultime; 

i\ codlicientc della variabik che cspnrnt~ d 
rrogresso tecnico incorporato sarà una m~~dia 
punderata Jci codlìcienti relativi alle due com 
ponenti delle ore di lavoro. 

Il passaggio dalla formuiazìone tcurica dd 
la funzione delle ore di lavoro a una specifica 
z1one utilizzabile ai fmi d1 una verifica empirica 
richiede nccessari.amcntc alcune approssima­
lioni. Menlre per le ore di lavoro cd il livello di 
produzione sono state considerate scne giù uti 
linate. estratte dalle statì;;,tiche del Ministt'r\) 
dd lavoro e dagli indici della produzione indu· 
strialc !SI Al. l'utihnazione dei dati forniti dal 
Centro studi della Confindustria per ìa costru­
LÌclllC delle vanabili relative ai capttak ha ri· 
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chiesto alcune qualitìcazioni e cautele. Dalla 
specificazione teorica del comportamento delle 
c1re di lavoro !ìsse abbiamo visto come questo 
a<:.sumc il caratt~re di uno !<stock., funzional­
mente associato alle carattenstiche tecnologi­
che delle imprese; ci è sembrato correttu vede 
re la variabile stock di capitale c le sue varia­
zioni. cioè il tasso di accumulazione, come mi­
glior approssimazione di taE caratteristiche 
tecnologiche e ddle loro variazioni. I valori a<; 
~oluti c ancor meno le varianoni degli investi 
menti correnti non avrebbero poLuto cogiicrc 
la variazione del fabbi'>ugno di ore indirette, in 
quanto !l l1uss~1 addizionale di queste ultime di­
pende daìle varianoni dello stock apportate 
dagli investimenti e non dal volume degli inn: 
stimenti stessi. L'inserirnentu dclln stnd di ca 
pitale come variabile esplicativa delia doman 
da di lavoro :>i è quindi reso nccc)sario nunc1 
stante comporti problemi di rn.isuraziunc che 
hanno importanti risvolti teorici. U primo pru 
blcma è quclll) noto della deflazione dcì valori 
correnti dci heni capitai! e dclript1tCS! in essa 
implicita che i prc:rzì non catturinn variaziont 
qualìtativc; il problema ~ praticamente insolu 
bile ed è qw:llo cui ci si trova di fmntc in ot:ni 
operazione di dctlazionc: nel cast) dd capitale 
in particolare questo comrorta il faUll che si 
pUl.l a\'crc una sottostirna del progrc:~so tccnÌL'O 
c dei miglioramenti qualitati\ i incmpurati nei 
prCJ.ll. 

Il ;,ccondo probkma c rc!ativu aììn sc·dta 
fra mi~.;urr.:: di capitale (( lordu )>o« ndto ''· L.e se 
ri~.: L'alcol~lle Jal csc c denommatc cap1tak lor­
do c netto sono ottenute attraverso una aggrc: 
ga?il'ne Lkgli imestirncnt1 pas~ati. dopo aver 
dctnminato conven7.il)nalrnente la durata dci 
di\ ('rsi tipi di beni capitali. NL~i Jati al "lnnJn" 
non vcng.onu contcg.t',iati gii mnn:c,rt ~i menti m 
sottri:.uionc. mentre nei dati al '' nettu" viene 
dctrattt) annualmente un saggio di ammorta 
mcmo a quota costante pari al re~.:ipnh:u ck!la 
durata del bene capitale. CLmlc si puc' \edere k 
due misure sono entrambe non n~alistiche ncllu 
stimare ìa quantita d1 aun:uature proJuttl\'t' 
etTettivamente tn uso nel periodo: nel primo ca 
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so si :;upporrehbe che le macchine mantengano 
intatte la loro consistenza ed efficienza f1no al 
momento dello smobi!izzo finale: nel secondo 
caso s1 ipntizzerebbe un logoramento a quota 
costantt ogni anno. Nella nostra analisi abbia­
mo preferito utilizzare serie tratte dai dati sul 
capitale netto che, tenendo conto anche della 
possibile incidenza di una obsolescenza ccono­
rmca. dovrebbero riflettere meglio la consisten­
t.a c iu struttura ddle attrezzature effettiva­
mente in uso. malgrado l'ipotesi cccessivamen 
te -.unplificatricc nel calcolo degli amm.orta 
menti~-

RimJne il problema a quest.o punto di 
cspnrnere attraversu una approsstmazione 
quantitìc1hile l'incidcnn.t del progresso tecni~.:o 
incorpnr:Jto. Unica cosa certa in questo campo 
(· l'assunzione di una rc!azione diretta fra mt­
gl!oramenti dcll'eftic:enza produttiva ed inci 
dcnz~1 relativa degli invc~·.timcnti lonJi più re­
ccntL }:. lof!_Ìcu infatti ritenere che gli ultimi in 

\cstim-:nti incorplxcrannn un livello tecnologi 
ccl superiore o al minimo eguale a quello ddk1 
~tock di capitale e~istente. Una approssimaz.io 
ne del grado ùi cfTietcnza incorporatu nello 
sto..:k sì pu() quindi ottc:ncrc attraverso stime 
de!!a qruttura dcl~.:apitak se~.:ondo le quote dc­
gli \i1VL:~,timentì dci vari periodi. Piu tali quote 
sonu corh.'t'lltrar-: in pcnodi lontani nel tempo e 
rncno c!cvatu dovrebbe risultìlrc il livello di 
pro~rc·-;su tcL~ntcu rneJiu incorporato nel capt­
taie. Naturalmente si debbono introdurre ipu 
tc:-.i add11ionali circa il tasso di progresso tec 
nico incorpor:no in ogni investimento c la sua 
dur;Ha per ott,~ncrc misure di dricienza a parti­
re dalla struttura ((per annata" dello <>tock d! 
capitak ~' 1 • L'ipotesi ptù semplice. utiliuata 
ncll'arnhito det fTI(Jddii c(\int.:tge" è qudla che 
ct'l1~>i\kr.t un tasso di progresso tecnico pru 
p(lrziunak al vulurne degli inn.~stinH:nti e co 
stante nel tempo: sott'-ì tali condizioni il calco 
lo di una et;ì media dello stock dì capitale for­
nin:hbe un indicatore dd !nello medio di effi­
cicnta incurpt1rato nello stock. La stima di tale 
ctù tm~dia, tuttavia, a parte l'elemento di arbi 
trarietù costituìtl' daìla scdla a priori del periu-

l!l!ilill.!al•---...... --.... ·-·----··-=-......... _ _...,, , •• ,., .. ,_lllllll!lllfl!!ll!!ll!ll!lll.illlllllllll"!'llllllllll I!NIIliWIIIII-t&lll!ts•••!Bill!ldllllllllllldii&.I!IIZI&Q •• III!IJIC •.•• IlJI!II····j. 
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do di vita dell'investim~~nto, richiederebbe la J1 
sponibilità integrale delle serie dqrli ÌlJ\est: 

menti passati sino alla loro dura.ta mac-sima 
presunta. Pur non escludendo la pos:.ibihtù. ÌP 

sede successiva, di ricavare degli indici d1 dTi 
cienza in termini di eti1 media. abh1<1mn prefc 
rito in questo lavoro ricorrere aJ un mdicatore 
parziale, ma che riteniamo sutricicntcrnl'ntt.· 
rappresentativo nel cogliere la dinamica dei !ì.· 
nomcno. Tale indicatore e rappresentatl) d<1! 
peso degli inwstimenti lordi dt:gli ultimi :n: an· 
ni sullo stock di capilale 11

• La variabile generi 
camente indicata ClHne (( fl(Jt))) e ";; 'U 1) '' rìcik 
nostre csprcssim1i precedenti verranno cntram 
be approssimate dalla variabik 

lt 2 + lt l + 1\ 
Kt 

dove I = investimenti lordi. 
Resta a LJUC:sto punto aftìdatu alla \crifi\:a 

empirica il prohlerna della rikvanonc eli pus~i 
bili ritardi temporali che si hanno prima cht: : 
nuovi investimenti riescano p1cnarncntc a 
esprimersi nei loro effetti posi li\ ì sulla proJut 
tivitù del lavoro c al contrario, negativi, cotlL' 

ris paribus, sulla domanda di lavoro. Come ve 
dremo meg]i,) in scguitu nel commento Jet n 
sultatì delle stime empiriche, nsu!ta pl:wo.ibii•: 
l'ipotesi di un ctTettn ritardato lkl ciclo di ime 
stimcnti sulla domanda di lavoro: infatti i rist1l 
tati migliori si sono ottenuti utiliHanJo ii nu 
stro indice di <' conccntraLione )l del prugrcs:.() 
tl~cnico con un ritardo di dlll: anni ~.:. tenuti) 
cnnto che tale indice si riferisce agli invc-,ti 
menti avvenuti nell'arco di tre anni, questo :;i 
gnificherebbe che la produttivit<i ~ int1ucnzata 
positivamente (c la domanda di lavoro negati 
vamente) da cicli di invc5timcnti in un pcriodu 
trascorso da due a cinque anni. La razionalil­
zazione ex-post dì tale evidenza empirica. che 
peraltro conferma altre stime 12

, richiedcr..:btw 
indagini specifiche: ai ritardi tecnici ndl'dletti 
va messa in opera delle nuove attrezzature 
produttive va probabilmente sommato un 
«tempo di apprendimento e di organinaliLm~ ,, 

..,., 
/~ 

aiÌL) scupo di realizzare la piena utilizzazione 
delk potenzialità tecniche dei nuovi impianti. 
Si puc1 inoltre presumere !"esistenza di "!ags dì 
ricunH'rSÌlÌne ,, d(lvuti alle rigidità esistenti dal 
lato dell'aggiustamento della forza-lavoro, sia 
nd senso quantitativo di una riduzione ritarda 
ta dl'lk p()ssibili eccedenze. sia nel senso qualì­
tativu di una riconversione delle mansioni e re­
LltiYo processo dt apprendimento. La nostra 
anaiisi a qu~sto livello non può che cogliere al 
cun<: lin<..'e di tendenza nella pilÌ generale c·si 
t2Cllla di "cndogencizzarc •> il progresso tecni­
c::u: rimangono tuttavia significative. a nostro 
e~ n i-.o. !a buona qualità e omogeneità fra i set 
tori dci nsultati ottenuti utilizzando il nostro 
~crnp!ice indice di concentrazione del progre~ 
'iO tr.:cnico. 

S 11\11· F'.,.II'IH l CHI' 

Le stime erfcttuatc si riferiscono all'aggre­
~ato dell"industria manifatturiera e a otto sct 
tori suoi componenti (alimentare. carta. chimi­
ca. gurnma. meccanica, mczzt di trasporto. mi­
nnaii nun metalliferi, tessili) per i quali è risul 
t:no possibile ricostruire serie annuali ornogc 
nee delle variahiìi utilillatt nell'analisi u Le 
stime si riferiscono all'arco temporale coperto 
dalla puhbiicazione del csc per la serie dt 
stock di capitale ( 1960 76): a causa della in­
trodu!ionc di ritardi temporali le osservaZioni 
utili per lè stime si ridu~:ono a 13. Le stime. mi­
nimi quadrati ordinari su basi logaritmiche. si 
rifcris·.:ono alla equaZione: 

11 1 == a 1 PROt ..... a2 INC1_ 2 + a, CANt -r 

a~TREND + aD 

dove: 
H c-= ore lavorate operaie; 
PRO = produlione; 
lNC ==investimenti lordi dei periodi t 2, t-l, t, 
sullo stock di capitale al tempo t; 
C AN = stoà di capitale netto: 
TREN D =-'"" variabile trend aritmetico . 
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l risultati delle stime sono riportati nella 
Tnb. l: la Tah. 2 sì riferisce alle regresstoni ri 
,_;alcolate con l'omissione del termine costante 
per quei setton in cui questo non superava la 
soglia della significatività. 

l risultati. sia pur nel limite del periodo 
temporale c delle approssimazioni introdotte. 
mo-;trano un notcv11k grado di signifìcativita c 
di omogcncita fra t settori che cì confortano 
nelle ipotesi dì fondo introdotte. Si ha mnanzi 
tutto una ulteriore conferma di valori dcc1sa 
rnent<: inferiori all'unità del codlicicnte del lo­
i~aritnH) della prothuionc. La razionalizzazio­
nc Jclla evidenza dt rcndtmcnti crescenti va 
-.:creata. seCìJndo la rwstra opinione, nel fatto 
che le l)fC dirette. che possono funzionalmente 
riferirsi al tlu'N\ cl! prodotto. rappresentano 
~olu una lJUOta drlk ore operaie cumpkssiva 
mcnll.' lavorate. Anche !a graduatoria scttoria 

Pm1/o ,P;uccN.'ini 

le dei coefficicnt.i nle' ati c1 conforta nell'ipote 
'>i: infatti i cocfiicicnt t piu c:lc 1.-att si registrano 
per i lcs..;lli. le meccaniche c le alimentari, dove 
e prcsurnihilc assocmrc un maggiore peso Ji 
ore dirette. 

L'intrudulionc di fattori kg:ati alla \aria bi 
k: «capitale>) nella durlicl' acce1.1one di valore 
di stod e d1 indicature di progresso tcçnico in 
corpuratu. C! ~crnhra apportare ri:-.ultali inco­
rag~i:.mtì rispl.'ttu alle ipntcst sottcsc. 

Lo stuck di capitak corrente iìpp<trc di 
norma C•.lfrL~iaL<J po,~ltivamentl' 1n rnodo Sìgnit'ì­
cal!\u con le ore di iaH•ro r1pcraic: LJUcllo che 
abbiamo clll<Jmato ,, codT!Clt:ntc eli clasticitù 
compkrncnrare" fra lavuro c capitale appare 
più clnato proprio nei scttlìn in cui è pitt dl' 
vata !'niden;a di rcndirn\:nl! crcs,:cnti {basso 
cm-filcin:tc p1.T d ìug;n-it nw della produt.iunc). 
Cio confmta 1\xli<:\i che -.,pie~~~ tale incitknta 

Sc'//(!1 i Cos la n/c PRO i \'C.. Ct.\ !R l \fì k2C 

~1 ani fattura 

\1<.'/J! Ji 
t; asporto 

\lincrali nun 
~ 11 c t ~l i l i re r i 
t'h1rnlcd. 

Carta 

McccanÌC<l 

Alimentare 

1.00 
(.921 

- i. l 
( l. (l) 

l . ') 
(.l}ì) 

; 1 
'·-

(. 71'1) 

-2.0 
( ! . ..\) 

(l. h) 

5.0 
( 1.0.3) 

- ()9 

~.06) 

, c' -'·) 

.4 7 
(4.k) 

.3 ì 

,~ 

... l 

( l .11) 

.J.ì 
(~ l) 

;; l 

( 2.Kl 

.23 
(2.3) 

. Ì(1 

(l. 7) 

.7J 
LUì 

.bì 
(2.5) 

{/, 

.YJ 
(hA l 

-- . 3 ~ 
(44) 

(3. ì) 

- l 2 
( i. 7) 

.... 1 .. "\ 
(1.25) 

... 12 
( l. (l) 

!A 
(l. "7) 

..,., 
--.i.! 

"1 / .. • 

uì 

i .(ì 
1 ~ 

'. l 

( <)il) 

ill7 
LÌ ... , l 

1.'1()) 

{ ì .\l4) 

( 2. 7) 

. (j .. j 

t Lì) 

.U~ 

. ()X 

( 5.(!) 

. (i l 

. \.) .-f i .hO 

. 'Ì\ i j_(q 

\}tì .'. (l'l 

l. "7 

l () i 
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TAR. 2. 

PRO JNC: 
(j" 

CA V l'R F \ [) f<_'C f) W 

----- ·-------.------------------ --·---- . .-----·--····-----------.. 

~f anìfat tura 

Mcui Ji trasporto 

i\lìnerali nun 
metal!if..::n 

Chìrni..:a 

Comma 

Carta 

.51 
(5.7) 

.35 
(3.4) 

(2.02) 

.27 
(3.7ì 

.5R 
(3.2) 

.25 
( 2.4) 

.87 
(2.0) 

. 73 
(3.7) 

·- . .ì 2 .62 
(7.1) (5.7) 

--.2X . 76 
(5.1) (4.1) 

- .28 .87 
(3.6) (·L4) 

--.14 .85 
(3.6) (',1.2) 

--. 12 .44 
(l. h) (2. l) 

--.0-t .81 
(•.t.5} (6.1) 

-···. l (l .24 
{ Ul (.54) l. 

--- 16 . 3 ') 
(UO ( 1.5) 

- !.)~ .9·~ l . t.: r; 
(39.4 ì 

. .()J . ')0 l.)-\ l 
(21. l) 

.U' .X5 1.40 
(l-L~) 

--.U7 .~..)h 2AO 
L5·t. ~) 

.U l ~l) l . ·'(l 
( 2.5) 

.. _(),.t . ~~.c. l.ll() 

(l j_<i) 

- .U5 .h-: '!l . '-
i 6.7) 

···· .U5 . ~~-; . l )li 

(·Li) 

------------·-· --------------·---·-----------------·------------·------·-----------

ditfcrl:Tt/.i;l!c come dG\·uta principalmente alla 
Ji\nsa ripartizione delle ore totali fra compo 
nenll "variabili" e << rtssc )). Mentre ndlc stime 
che omettono il termine costante (Tab. 2) tale 
e\ iue!lla e ~eneralizzata fra i settori, per k st1 
me non 'incolate lTab. l) il segno del coeffi­
ciente di stock di capitale diviene negativo per 
alcuni '>Cttori. in cui la signifìcatività dc! cocfli­
ciente nella Tab. 2 era giù più bassa. Il fatto 
che il \a! ore maggiormente discordante in sen­
su negativo si registri per il settore tessile do­
vrebbe indtcare che l'ipotesi di complementa­
rietà prevalente nel periodo corrente tra input 
di lavoro e accumulazione di capitale può non 
valere per quelle produzioni in cui le quote di 
lavoro operaio diretto risultino predominanti. e 
in cui presumibilmentc !"incidenza di investi­
menti intens1vi risparmiatori di lavoro diretto 
risulta essere praticamente in azione dal mo­
mento stesso dell'investimento. 

La nostra variabile <l proxy 11 per ìl progres-
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so tccmco incurpuratu ,~ risultata massima 
mente i11nucnrc con un ritardo di due anni. cnn 
cucflicicnte negatin1 e cun li\clii di significati 
vità sutlìcicnti per tutti i scttmì consick·rati. Da 
prove non riportate in qu~.::::ta sede risulta che 
di norma i! cud1icicntc tklla variabile 1;--..JC 
mantiene il suo segno lh .. 'gativo anche con 
« tag.s )> di un anno o tre anni. anche :-.e la signi­
ficmi .... itù ne! cornplc:-,sG delle stime peggiora 
notcvolml:nte. La raziunalina;ionc ex post di 
t.ak evidenza è p\)ssib:k a livello ìntuitivo, c 
molteplici suno i fattori che ci sembrano capa­
ci di dare una spiegazione plausibile all"efìdto 
ritardato c prolungato nel tt'mpo degiì investi­
menti sulla produttivita c sulla domanda di la­
voro. Vi può essere un <• lag" di etTcttiva appli 
cazionc di investimenti acquis1ti in un detenni­
nato periodo (parte degli invrstnnenti corrente­
mente rilevati possono, ad esempio, riferirsi a 
impianti non <i:JCora compictati); vi può essere 
un ~<lag n di apprendimento prima che la mag 
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giore efficienza incorporata nei nuovi macchi­
nari esprima in pieno le sue potenzialità in ter­
mini di produttività. A queste spiegazioni tra­
dizionali di carattere prevalentemente tecnolo­
gico pensiamo sia corretto aggiungere qui una 
possibile spiegazione di carattere istituzionale: 
ove nuovi investimenti incorporino effettiva­
mente potenzialità di risparmio di lavoro, la lo­
ro effettiva realizzazione può richiedere tempi 
di aggiustamento che dipendono in modo prin­
cipale dalle rigidità di breve periodo nella 
quantità e nella struttura della forza lavoro im­
piegata, dati i vincoli di mobilità interna ed 
esterna e i limiti legati all'utilizzo del tasso di 
turnover naturale. Si aggiunga, infine, la inci­
denza di ore indirette che si dovrebbero appli­
care di norma nelle fasi iniziali di avviamento 
di nuovi processi e che si riferiscono essenzial­
mente a operazioni di programmazione e di 
collaudo. Il peso di tali operazioni, in un perio­
do in cui l'applicazione di tecnologie elettroni­
che di controllo numerico e di programmazio­
ne di processi vanno acquisendo rilevanza cre­
scente, aggiunge un nuovo elemento interpre­
tativo alla evidenza di una complementarietà 
prevalente fra ore lavorate ed accumulazione 
in una prima fase, seguita da un effetto ritarda­
to di riduzione, coeteris paribus, del fabbiso­
gno di lavoro. 

CONCLUSIONI 

l risultati qui brevemente esposti vanno 
certamente intesi come una verifica in prima 
istanza delle ipotesi introdotte e che andranno 
sottoposte ad ulteriori integrazioni. Accennan­
do ad alcuni problemi aperti, che segnano nello 
stesso tempo i limiti del presente lavoro, pos­
siamo ricordare: 
a) esiste un problema di estensione del periodo 
d'indagine rispetto all'arco piuttosto limitato di 
anni ricavabili dalle serie di stock di capitale 
disponibili; 
b) si possono introdurre ipotesi di ammorta­
mento meno banali rispetto a quelle implicite 
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nel calcolo delle sene di stock lordo e netto 
correnti; 
c) la disponibilità delle serie originali di investi­
menti che risalgano sufficientemente indietro 
nel tempo può permettere il calcolo di età me­
die dello stock di capitale per le diverse ipotesi 
di ammortamento, in modo che risultino da un 
punto di vista teorico più soddisfacenti quali 
« proxy » del grado di progresso tecnico incor­
porato rispetto alla soluzione da noi qui adot­
tata; 
d) può essere interessante riformulare l'analisi 
in termini di fabbisogno di occupazione oltre 
che di ore lavorate, al fine di ricavare indica­
zioni empiriche sulla fondamentale questione 
delle interrelazioni fra accumulazione del capi­
tale, progresso tecnico, tendenza degli orari di 
lavoro e livelli di occupazione 14

• 

Al di là dei problemi di integrazione e di 
migliore specificazione della misura del pro­
gresso tecnico, ci sembra tuttavia di poter sot­
tolineare che l'introduzione di variabili che si 
riferiscono all'accumulazione porti a un mi­
glioramento nella specificazione teorica ed em­
pirica della domanda di lavoro. L'abbandono 
della ipotesi di un rapporto esclusivo di sostitu­
zione fra capitale e lavoro, implicita nei model­
li che partono dalle specificazioni correnti delle 
funzioni di produzione, ci sembra il passaggio 
obbligato affinché i modelli teorici e le stime a 
livello aggregato sulle determinanti della do­
manda di lavoro si adeguino, almeno parzial­
mente, alle profonde modificazioni dei processi 
produttivi che gli studi di dettaglio di imprese 
ed impianti spesso ci rivelano. 

1 Sul significato teorico dell'uso di variabili di capa­
cità utilizzate nelle stime della produttività e della doman­
da di lavoro di breve periodo cfr. Tarantelli, ( 1970). 

2 Una rassegna della letteratura italiana e straniera 
sulla domanda di lavoro si può trovare in Palazzi­
Piacentini ( 1980). 

3 Una disamina dei modelli tradizionali di funzioni di 
produttività si può trovare in Montanari (1976) e Bodo 
( 1981). 
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" Tipici esempi recenti di tale im;x•stanonc SI trovil 
:ì•' 111 Draghi {l 'l~~O'ì e !:lodo ( 19H l). 

l'alani Piacentmi ( 1980). 
' l dati cui facciamo nkrimcnto sono quelli puhbilca 

u lbl Centrc• stud1 Cunf::Jdustna ( 1979). 
' 1\kntre a lnello di llllpn:~.:l c indu,tna ta11 disnmu 

gencitù pu,snno c,:~tne .:d 1nOucnnlrc in '-luaìchc.: muthl 
la rda!ÌL>ìlC tt'CT1lc"d. fra ll1f1Ul di l<il'\lrO C fHOJUZÌOfll'. :t li 
vcl!u d1 impi11nto LÌ sembra che tali knomeni pn,sano es 
~ere tra:-.curabih. 

' }{.p:l'ndt.:ndo la k·rmui:.lnonc ck!k prc in eu:cs'i(> 
VPP<"-ta l'i P:!lau: Pia~,:ntint ( I4XO;, a;:cmu che: 

ùt'\ e. 
llL -· ,,re m ecce-;;,,·,: 
Y1 prL'dllliont: 3tlè'·3, 

Y, pr:xluLione .:ffetl!\a: 
/-' ,, US\l' di \an;Jl.ÌLli1t: della rrnJ. a!te-;a: 

'l· t:l''~t' di \ ami/H>ne della prod. ctlétt1va: 
nc:!'lrH1tC~i che g 'i" ant.'mo !(L=li'P e !g,Hl: ···lgiiP t· 

l 

., l't.:r un~, d;scus,HHlC sull"utilin.<"> dL'1 dat: di capituk 
P ello <l illld•.l dr. Munlanari (Ili/h). 

"' :\nl"llL~ tr:hcur :mdn posstbdi !"c:nomen1 di • ntorno 
Lk!it: (CCrlidle" è flÌ:1lJ\ihilc .:hc d ta\Sll Jj progfCSSll (l;~ n! 
co lnc~.)rf>l.natn in o~ni :n' e~ti:nento ~i a divt=r~u. Per una 
r.:ccntc a:•;tiis! dclk ['<hs1hli nìl,i.He di progrcs'u lct.:rn,:c> 
IPt.:c•qJorato ct"r. Ma11e~,,e ( lt-}7~1). 

11 L.':nd1cc 'i•.:J!,:a yueilo utllil!.atn ,_.,,munemcntc co 
rlic nw,ura.cionc d~:il;\ cc>nt.:·~ntral.l•'ne industnak. Come 
1nck:c del Uhso di '>1>\tltu!lonc del C~!pllale Cunti hln~a 
i llJ75 .1 e Fe!li (l '1~ 1) uuiluano il rap~.>rtu tra quota d1 

arnnJc:-tamentu e ~tn..:k d1 capll<~ie: questa non ci e pero 

~.,·rnhrata una soiu!!<Hl~ con>mccnte m quanto la quota di 
~lmmnrt:Hnl?nto é un vai,Jrc contahilc u>nvenLionalmentt: 

..:aicrdatu m,·ntre qudlu Jdia sostitu11one J1 capitale: e un 
ter.nìl!erll; tì,tcu tecnok>bicn meglio rappresentatn attr<1 
1 cr·;u la 4uota di llliC:st!rnento lordo. 

·~ Cl r. ad e-.empìo Syk1s Labtni \l '}74) dove oltre dlt 

un e!Tctto ritardato po~itivo degli invesllmenll sulla pro 
d11tti\ ita ;•ppmor1CI gli mvestinwnti ddl'anno ìn corso con 
se~Sno negativo. Anche :-.e Syios Labini ne da una giustitì 
caL{one a no~tro ant~o parziale, taie relazione aswmc il 
nJt:dcsìmo SÌf!tùlicato della relazione d1 cumpiemcnwriet<Ì 
tra 5tock di capl!aìe c lavoro. Ancht: nel lavoro di C:ont1 

Filo~a ( l9ì5) si analiLZa..no gli eiTcui raardati degli mve 

stimentl sulla produttìnta c sulla domanda di lavoro: i ri 
sultati sono coerenti con i nostri in quanto l'c!Tetto laòor 
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1uvilz;; degli inve_;;ttmc:nti inira cun uno >fasarncnto dl un 
anno c rimane ,,igndìcativo p:::r ;JodH ann1 mJit?tro. 

u l dati sono stati ciahcJrall alic1 scopLl di r:I/".)'Jungerc 
tre livelli di ornot'eneita. il pnmo rciatl>amcme alle •;enc 
Jclk ore lavorate prtma c \Llpn il l ')t,4 (:.~ncu lfl eu: il ~li 
mst<:ro del lavoro ha cambiato li camptOl1l' di riln a:i,, 
il~); il s~u,ndu tra !J ~udJ,,;,iom: st:ttunak dei dau dclk 

Pre lavorate e yuclla Je!la pr,JdULionc J\ 1,\ l; in ti ne abbia 
mo rieiab,,ralo i dat; ~u!ln stnd J1 capllaic dd < sr ~dlu 

'copo di rcmlcrnc onwgenci i ~cttun r~:>pctto a ljtH:IIi ddla 
produtiom: c deik ort: cii !avuro 

14 Su alcum dc1 punti ìnJ;cau SI !f1LÌiriuarh' ncerdìt: 
attu:.limente in cor~.o pn·,,o Ii nu~tru grurpn di l;n,Jro. In 
particolare gli au!l1ri del prr~ente è':l~)!ll"> ~tannu \ erdican 
Jo per i'ch.:cupalione op•:raia d lmptq:auna ncil"mdu 

stn<l rnanila\turit:ra la cap:lt.:il~l d1 adattarnc:ntn lkì nwdcl 
ILl propusto rx·r k ur<: la\<Hate; inoltre l' 1!1 l'U['>Ll Uf]CJ tc;l 

di laurea pres~,~ la h~Lolta di 'tati,tie<l di Rt,ma Jcllt' 'tu 
dente Cì. D~· Ni;:olt> nc:iìa quule ,l cerca dt -;r;m<lre dir\.'tta 

mente la pwduttlvita t'rarta dt:lla•.o;o nc:1 \an ,,::ton Pla 

nifatturien utili.uanJ,, un~1 mctn<.L>!c•)!.n ar~alt>~a c ·.t;n;c 
aìte;!l<ttlv(~ di stock J, ,;apttalè. 
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